Dialogo filosofico fra sei uomini, un asino e un taglio di carne suina.

Tutto ciò si svolge in purgatorio, anche se sono sconosciute le ragioni che hanno portato questi spiriti a ritrovarvisi insieme

BRUNO:
Le sofferenze sul rogo non hanno fatto che alleviare i tormenti che ho meritato di subire dopo la morte a causa dei miei peccati,  e anche voi, ser Copernico, che avete avuto il coraggio di opporvi ai più potete vedere le vostre teorie rispecchiate nel vero.

COPERNICO:
Dunque era vero! Mio caro Osiander, non ipotesi, come tu la chiamasti, ma realtà era il frutto delle mie osservazioni; ammira i movimenti celesti dei pianeti tutti intorno al sole e la via ellittica che solcano nel cielo.

OSIANDER:
Oh Niccolò, confido che sia sufficiente la mia mortificazione affinché tu mi conceda il perdono, ma ben tu sai che non per odio del vero, ma per amore della tua incolumità mi accinsi a fare ciò che solo il coraggio che non ho mi avrebbe impedito.

Si volgono i tre odendo un accento esotico carico di biasimo.

TOLOMEO:
Imperscrutabile è davvero la volontà di colui che creò la terra centro dell’universo, ché, come è consuetudine nei vostri barbari anni, l’amore che solo avrei condonato a costui, presuntuoso e fallace osservatore del creato che è cosa troppo perfetta per lasciarsi comprendere dai suoi occhi, è quello delle fiamme che avrebbero dovuto riscaldare il suo cuore sul rogo.

BRUNO:
Riconosco come legittima la vostra reprimenda, se la rivolgete a quell’asino ignorante che tradì il frutto della vita del suo amico, giacché la viltà che fu sua accollò all’altro; infatti l’eroico furore che è la ricerca della verità non può venir meno neppure di fronte alla morte. D’altronde non c’è giustizia nella vostra parola se accusate il vostro collega polacco di fallacia, poiché egli ebbe il merito di migliorare le osservazioni da voi fatte, e non commise altro sbaglio se non quello di non riuscire a staccarsi completamente dalle credenze dei cosiddetti sapienti aristotelici.

OSIANDER:
Mi dispiace di essere così male accolto in questo luogo di perdono, ma probabilmente ciò è dovuto all’inadeguatezza del mio ingegno, non illustre abbastanza per poter appieno comprendere le parole di uomini saggi come voi, e quindi scusandomi per la mia impertinenza mi recherò altrove giacché Dio perdona anche gli asini ignoranti.

TOLOMEO:
Le mie azioni saranno simili nel risultato ma non nella ragione a quelle di questo insignificante pusillanime, dal momento che lo sdegno verso la vostra superbia mi spinge via, e non la viltà che pervade costui dopo come prima della morte.

Una voce appetitosa di salume scaturì da uno spirito a forma di pancetta.

BACON:
Siete tutti degli ignobili sofisti e cavillatori incapaci della rivoluzione di cui il sapere umano necessita.

Al fianco del salume stava lo spirito di un illustre matematico, seguito da un gruppetto di docenti universitari che spettegolavano polemicamente alle sue spalle.

GALILEO:
Finalmente ha abbandonato questo luogo l’astronomo del senso comune, il meno adatto a comprendere la realtà delle cose: egli è come il popolo, che può raggiungere il perdono di Dio pur non arrivando a capire la sua creazione. Come può egli dar torto a messer Copernico, che è in qualche modo l’iniziatore di un nuovo pensiero?

DOTTORE:
Dunque Galilei fu ben dissimulata la tua falsità nel giorno del processo, e sì che tutto smentisti. Ma in cuor tuo mai accettasti il sapere del Filosofo, che pur dicevi di apprezzare. E’ anche vero che affascinanti erano alcune tue scoperte, e quasi incline sarei stato a crederle, se solo le avesse esposte Aristotele.

Tuonò una voce proveniente dal sottosuolo.

ARISTOTELE:
Braci ardenti il mio avello, e come lame affilate in quelle che furono le mie membra martoria il mio spirito lo stolto blaterare di coloro che non solo non rispettano, ma addirittura oltraggiano colui di cui dicono l’insegnamento sia per loro fonte di sapienza. Ahi noi, sapienti di un tempo, chiamati spiriti magni da coloro che con la luce del proprio ingegno non giammai un castello, ma neppure una latrina sarebbero degni di rischiarare.

BRUNO:
Giusto è il parlar del Sapiente: è cieco balbettare anche il più tonante discorso del felsineo dottore che non già comprende, ma soltanto imita la dottrina di Aristotele. Gli odierni dibattiti filosofici non sono che lo sciocco starnazzare dei due mendicanti ciechi che riscaldano i gradini dell’arcivescovado di Napoli, l’uno guelfo, fermamente convinto della propria fede politica, e l’altro ghibellino - non meno accesso, si badi! – disposti ad uccidersi a bastonate per idee che non comprendono.

BACON:
Idoli, Idoli! Ma non vera sapienza.

GALILEO:
Oh sciocco dottore bolognese! Falso è il tuo giudizio su di me, ma così infondato che non me ne curo, giacché un abisso separa gli aristotelici da Aristotele che avrebbe cambiato i suoi libri in favore dei nuovi risultati della ricerca scientifica.

BACON:
Aristotele, Platone, Parmenide, tutta feccia, ingannevoli millantatori!

ARISTOTELE:
Più oltre non sopporterò le ingiurie di questo sordido figuro. Plato! Parmenis! Venite e fate di costui libagione! BACON PER TUTTI!

In conclusione, il saporito Francis venne divorato dai tre spiriti magni, che a pasto sì gustoso non erano certo avvezzi, nelle oscure profondità del Limbo.
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